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RECENTI EDIZIONI DEL GRANDE POETA 

Verso un 
• No:; li ultimi Ire decenni i 

nostri r>tuili ar ius t ex l i i M>HO 
stati (lomitiitti, o a l m e n o lar
gamente i i i l lueiuati , da un 
famoso la/jrio in cui Bene
det to C r i n e non jM'i definì 
l'Ario>to, beneliì- così si dicu 
jne-at tamenie , c o m e il pt>etii 
del l 'Ariuoii ia; ma d o p o aver 
f o i m i i l a i o e i l u a r i t o la ca 
tegoria e-tet ica de l l 'Armonia , 
pu-M> a determinare e a uV-
•.t-nvcie d carattere precipuo 
della poesia tlel Furioso, rav
v i a n d o l o m un'armonìa af
fatto part icolare e ario^u^ca. 
Si aprì al lora u'> c a m p o di 
n t e n l i e , c h e era prat icamen-
!«• im^aiiribi le . il M dis ie che 
ipiel lo dc l l 'A i io - to era un no
bile voglia re; che e^li era il 
nonio tlella mobi l i tà serena, 
dell 'oblio della vita pratica; 
che il MIO mot ivo l ir ico era 
nella jrio.a di trascendere la 
icai la de l le oo»o e ili creare 
la \ ila ae i ea del la favola; che 
la sua ironia eon>iMc\a nella 
i i id ipeudei i /a dell'urto dalla 
v i ta; <he Jiella Mia poo.Mii M 
i e a l i / / a \ a la libertà pura, il 
domin io MII tempo e Millo 
bpa/ io . 

. \ o u fu un nulli i / / o mic 
romio . QuoMe e altrettal i in-
u-rp i f ta / ion i . le (piali chiari
v a n o o -o t to l ineavano più di 
un a -pet to della poesia del 
/'un'imi, a v e v a n o anche il pre
dio di l i c o n f e r m a i e e, per c o 
si dito, di propagandare il 
« (incotto, s e m p i e pericolante, 
della lo i idamoii tale serietà del-
n - p i r a / . i o n e dell'Ario.-to. Quel 
ohe è .-singolare, è c h e codesta 
urii-liì tanto più la si i ico-
uo -ceva (filanto più netto era 
il d i s t a c i » t h e si poteva por-
io tra quel la poes-iu e l'e-»pe-
l i o n / u iimaiia e terrena da 
cui c—a e i a nata. Natural 
mente -i cont inuavi ! u vedere 
nel I arioso il poema tlel l l i -
i ia -c i iuento; ma cos ì tlicen-
d o non ci >i riferiva tanto a 
un'epoca {storicamente deter
minata . «pianto piuttosto a 
(pialehe ct>sU eh* as-omi.^lia-
MI molto a un'idea p latonica 
di I 'S -J . C'era in-tiiiiina un 
po' in tutti hi persiia-sione, 
più o meno esp l i c i tamente di-
<Inarata, c l ic tra l'arte e la 
\ i t a la p a l m a del la serietà 
«|o\c>se spettare a quel la e 
non a questa. V. iti codes to 
utiet-'- iament» si rifletteva uno 
«lei tratti più tipici di quegli 
.nini. Al lora, infatti , a n c h e la 
crit ica letteraria si presto al
lo evas ioni da l la real tà; e nel 
<a-o specif ico j:li s tudios i iu -
j o n o indotti ad attribuire ul-
j" Ariosto un'osi^cii/.a morale 
» he era invece propria di essi 
e del loro tempo. 

Caduta o a l m e n o a ì t enua-
t.isi quoU'esi^en/a, e suben
trata l 'aspirazione a uno sto
r ic i smo più c o n c r e t o e più 
JIOMUVO. era natura le che un-
i h e nella cr i t ica ariostesca si 
« w e r t i s - c il b i sogno di sal
d a r e la frattura c h e s e r a 
crea tu tra la poesia e tutto il 
•OMO. Da l l ' impasse crticiana 
s-i poteva uscire in vari mo
di. Si poteva innanzi tutto 
• innlir/arc e di>solvere filoso
f icamente il concet to dell Ar
m o n i a : e qucMii sarebbe stata 
son / 'a l t ro la s trada maestra . 
Ma si poteva anche mantene
re quel c o n t e t t o e slorici / .zar-
Jo. l iberandolo dai suoi resi
dui mistici e metafisici. O p p u 
re. l a sc iando impregiudicata 
quel la ra tenorili es te t ica . ~i 
poteva dimostrare c h e la poe-
hla de l l 'Ariosto non le a p 
part iene ed è tutt'allra co<a. 
( ) u a l c h e tentat ivo in taluna 
«fi queste direzioni non è man
cato: ma s o n o Ktati a**-a ti
pi p iuttosto t imidi e parzial i . 
N o \ i i à più amlac i s o n o ve
nute invote «la parte di chi 
li.-i inte-o nosar** radica lmen
te I' imposi i / i one idealist ica 
del Cnx i* sostituì udo ad <*--
5.i iminedia iamei i te un' impo-

t̂,i7:«»M«* -iK-:o!*>_'i( a. P T mo-
i,\\ d i e Mino tra i più vari 
e disparati questa so luz ione . 
< iie fa « a p o a Ho!>orto Rnitn-
p'ia. no-i li» intonimi"*» larghi 
(imsi'!isi. Tut tav ia , o l tre n re
care a'.< uni contr ibut i po-it i -
v i. c-s.i non ha ancora e-aitri-
i o la - -il funzione di .-iimolo. 

A n n-sto ìn'lirÌ7zo va infat
ti e<t!!e:r.it<> i! recente vo 'u-
r;e::o di A n t o n i o r :rom.t! lt . 
Motiri e furine tleVri poe
mi /».•//' I. l \ f e - s ina . D 'Anna . 
1*>"4'. nel q>'n!e tut tavia Vati-
lore si - in .ha di s i l u r a r e i 
motivi -«»• ioloj-oi «la lui eia 
trattati ~-n i n -;,,> p r e n d e n t e 
lav«.«-rt ff . i r"f ' /r . i a Ferrar.! 
al tempo «7..T.M e di rx-rve
ri ir** a ii-i f- i ir. ' ' < t r a m m e n t o 
letterario. - O P Z I p«—ò «epara
re q:«*~;.i pi**-i.i «ì »'. «ti'» icr-
reTO s t o r c o . O r n i tentat ivo di 
c o m n ' i n''-*ro r \ r ; < — to in un 
d i - e r p o d; p r c - ' i Y ì i t i n-mo-
n ; i e ,1; s-]----^:r..^n'o 'T.-!ln 

reaT:.*:. u r t i , i d n il Firo-
m.i'!i. <•.»-*:-.* l'evi !-*ti7a «I,*1 

su<> re.>';-nto. P,-«- avere la nr -
5'tra f ò V ' M . 1 de'.'o -v<e fo--
ze. bj-orrna cri' '^ ar*<> n e ' e 
roifj.'z'oni r-'M»'intenta': e *t-
por <"o~i>-o ;1 *'*o -p i - i to an*i-
<l«'rm i t > o . la -:\i ,i:Vn,'>>'n'' 
^i va'ori itTainì e ind-vidtia'i. ' 
la * n i «-fkios^onza fi-Mli vi
ta in ; e - i T provare fin «love 
p'"n?'Tso le v'*tn ilerli no
mini . l 'arnarozzi dei temoi in 
cui vjssc. \\ i c n - o concre to ** 
prat ico de 'V ro-e . il p',-*/*t-*ro 
e l 'amore <',*'1T b""'!ez7a. Per
tanto il P-roma1! ' . valetì('<>-i 
aneho di a lcuni eonfron ' i fr i 
1<* Ir* re'ì.Mu-M <! 1 :>n - i * 
"•i sofferma p.irticol . irmentc a 

studiure l'esperienza arioste-
s<-a, la precis ione spir i tuale e 
intel lettuale del poeta, la sua 
irotiKi c h e serve sempre ul ri-
l ie»o l o g i c o - f a n t a s t i c o della 
realtà, e infine il suo nntu-
riilismo. che non si vanifica 
nel < ritmo > interiore, ma t>i 
condensi! nella visione e uel-
rimmai,' inazione. C o m e si ve
de, c'è qui un pale»e e fon
dato tontrus to con l' indirizzo 
della critica croc iana; ma il 
predio di q u o t o lavoro con
siste anche nel non rinnega
re del tutto quell 'esperienza, 
e anzi tiell'uccoglierln e nel-
l'assimilarla in quel che essa 
ha di più val ido. 

Da un'esigenza sostanzial
mente affine sembrano ispirati 
anche i due volumi ariosieschi 
apparsi ora nella notissima 
col lana del l 'editore Ricciardi: 
Orlando Furioso, a c u r a d i 
Lati fra lieo d i r e t t i , e Opere 
minori, a cura di Cesare Se 
s i e . I prejri di quest'edizione 
completa non sono pochi. De l 
le S.itirc \ ien pubbl icato fi
nalmente un testo cri t ico, che 
è quel lo Lisciato inedito dal 
Debenedett i . 1 Cinqui* canti 
e le Lettere vi appa iono per 
la prima volta in un'edizione 
critica «ho è stata e laborata 
personalmente dal Segre. An
che al testo «lei poema il Ca
letti ha potuti» locare molte 
migliorie mediante 1" uso e 
l 'accurato vontrol lo «li nume
rose s« liode lasciate dal De
benedetti . Si ngjjiungano inol
tro la puntual i tà e le novità 
dei t o inment i , la ricchezza 
dello notizie bibliografiche, la 
accuratezza de l le note crit i 
c h e ai testi, insomma tutte 
le «uro < he i due eminent i 
studiosi vi hanno prodigate, 
e bisognerà riconoscere ohe 
questa è un'edizione di veee-
zionalo importanza e valore, 
tale da cost i tuire una baso 
sicura per gli ulteriori .svilup
pi «lolla « l ì t ica ariostesca. Del 
cui r innovamento , anzi, si tro
va già qui nel l 'Introduzione 
del Car«'tii — la quale non 
è iin.i sempl ice giunta ni te
sti . ina nasce direttamente dal 
lavorio c r i t i c o - f i l o l o g i c o col 
quale fss i sono s iat i ricosti
tuiti e interpretati — un e lo -
•quente e persuas ivo mani 
festo. 

In queste ^errate cppnr ni
t idiss ime fingine si avverte un 
tac i to ma cos tante r i ferimen
ti) al «airgio del Croce, il qua
le, però, sembra qui oricrinal-
menie ì ie la l iorato da tin'intel-
litrcnzn pos i t iva e realistica. 
Il Carel l i infatti no assume 
e ne sv i luppa gì acquist i più 
sostanziali e irrefutabili , ma 
lungi dal considerare l 'armo
nia ariosfosca c o m e il riflesso 
di un'Armonia maiuscola e 
metafìsica, eg l i vede in essa 
una sapiente ed equi l ibrata 
creaz ione della mente del poe
ta. nella quale , insieme coi 
dati della personale esper ien
za della vita pratica, "conflui-
s««>no anche quell i «Iella cul 
tura e della c iv i l tà c o n t e m 
poranea. Pertanto il Furioso. 
che non viene arbitrariamen
te is idaio. nia «* internamente 
ricol legato al le opere minori 
e immerso m i c i rco lo uni ta
rio «lolla cul tura e «lolla mo
ralità del poeta, appare vo-
rumento c o m e il l ibro in cui 
l 'Ariosto inteso ria—.umore tut
ta la sua esperienza umana 
e letteraria ' ponendo !a pro
pria cosc ienza a .-peceli io di 
quel la «lei suoi contempora
nei e i n t e r p o l a n d o . e«»n la 
inaLt^iore lat i tudine possibile, 
lo spir i to mult i forme «Iella sua 
epoca >-

D a questa foli*e impostazio
ne n r w c una ricca nic-se «li 
ri~u!iaii. ! ."Ariosto non desun
se pass ivamente dalla tradi
zione Io <•( licmn del poema cu-
vaPc ie soo : ma b» soel-o deli-
iM-ratantetito «omo quel lo ohe 
::!i consent iva «li realizzar*-
nella sua integrità il ct>mnles-
-o e vario m o n d o di affetti 
«ho cr ' i aveva maturato in 
»•"•: e se n<" servi c o m e «lei 
iue77n più adat to o più c o n -
fa ten io nl 'o ->niri:o r d inami
c o c i e-paps.'vo 4 ;Jol!"opora 
n r o v a . Perciò, con arte abil
mente diss imulata e fingendo 
di pre-iarsi al vecch io r ioeo. 
in r«"iità c-jli r innovò dall ' in
torno quella vecchia impal
catura e i tnmi-e in quel c o n 
sunto -cennrjo ]e forme del la 
nuova sc:i , ibi!i;à rin.i»rimen-
ta'e. I.a v«ra materia del Fu-
no'n «'• dunque la moderna 

clusione, c o m e un libro ; pe
renne il cui impeto narrativo 
noti sembra mai definitiva
mente esuurirsi, c o m e l'utireo 
cap i to lo di una vicenda a cui 
è ignota qualsiasi forma di 
piano provvidenziale . K nel
lo s tesso t empo \ i è ev i ta to 
ogni pericolo di dispersione e 
di anarchia composi t iva . L'o
pera infatti non sfugge mai 
al dominio dell'autore, il qua
le, s c a r t a n d o i Cinque canti, 
seppe d i fenderne il vero spi
rito anche contro se stesso, 
riuscendo, così , a mantenerne 
iutnttu la perfetta coerenza, 
il tono unitario e irripetibile. 

T u t t o il rap ido e same del 
Curetti si presenta con un 
carattere «li tale ev idenza , da 
riuseire immediatamente per
suas ivo . Ma quel che più pin
ce e che più conv ince in que
sta introduzione «• il conti
nuo r i fer imento al la persona 
dell'autore, quell ' in vertire in 
ogni luogo e aspet to del poe
ma. invoco del l ' immagine tut
ta ooi ivonzionnlc di uno sva
gato e inerte sognatore, la 
costante presenza di una at
tiva o fattiva energia crea
trice o animatrice. In tal mo
do. non pure la visiono del 
piH'ina, ma la figura stessa 
del l 'Ariosto risulta rinnovata 
e restituita alla sua inieirriià. 

GAETANO TROMBATOKE 

(;i:it.AIANIA OCCIDENTALI: — Cartelloni ili chiaro slunifi-
c.ito antinazista issati durante una riuscita manifesta/ione 
contro 11 riarmo tedisi o svoltasi uri glorili scorsi a 
Francofortt*. rou l'adesione (Ielle organizzazioni .sindacali 
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IL PROCESSO AL TRIBUNALE DI PADO VA 

Le fantasiose invenzioni 
sui bambini di Pozzonovo 

Don Moi'osinolio si trasforma in cu rubili 
bili* speculazione della stampa sanledis 

io re - Un canagliesco necrologio - Igno
ta - L'antica miseria del piccolo paese 

l \ i / / (>iio\o i> un poverissimo 
n.u'sc del Veneto, ignoto alle 
aOIKH lic e sconosciuto alle 
moltitudini vicine e lontane 
«la questo minuscolo eentro 
della provincia ili Padova. Im
provvisamente, i giornali, da-
i;li orna ni ili stampa più auto
revoli ai foglietti parrocchia!1 

d'intimo online, si sono accorti 
della presenza di questo pic
colo paese del Vendo , e non 
per la miseria antica e te
nace che travaglia i suoi abi
tanti, braccianti e contadini 
nella massima parte, ma per 
via di una stupefacente mac
china/ione l imita , attraverso 
indagini ancora più stupida 
centi, nell'aula del Triliunale 
di Padova. 

Le accuse sconcertanti d ie 
hanno dato vita al processo so
no note a chi segue le crona
che, ma non sarà inopportuno 
brevemente riassumerle: dalla 
lubrica stravaganza e dalla 
morbosa tanlasia che le ha 
ispirate possono trausi spunti 
dio i/iosi di giudizio 

Cominciò l'indagine, nel mi
sero paese, per iniziativa di un 
prete, lai Cesare Alorosinotto. 
personaggio non nuovo alla 

lunga pratica sanfedista clic 
è propria di certe plaghe ar 
reirate del nostro Paese. Il pre 
le vedeva, allarmato, serpeg
giare tra 1 suoi parrocchiani il 
seme sempre più fecondo «Iella 
sfiducia verso l'antica promes
sa di giustizia e approfondirsi 
il malcontento: se ciò accade
va. d'altro non poteva trat
tarsi che dell'opera del demo
nio, e il demonio bisognava 
scovare ed esorcizzare. Dove 
poteva avere eletto il suo do
micilio, il demonio, se non 
nella .sezione comunista di 
Pozzonovo? 

In giro per le case 
Per il prete tale quesito ha 

assunto, via via, la veste della 
verità: l'acqua s in la non sor-
viva più a sullicieiiza, e «'era 
visto, anche in quelle zone, 
come essa fosse un logoro, inu
tile rimedio contro il diavolo 
comunista, mentre non si pla
cava l'ira per la lunga fame, 
e gli uomini, le donne, pur de
siderando ancora onorare Din 
e ì suoi ministri, reclamavano 
maggior giustizia sulla terra. 

Ci voleva qualche cosa di 
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Valletta e Bonomi al lavoro 
peri "superiori interessi nazionali,, 

L'incontro a Roma nella sede centrale della Federconsorzi - L'impegno di acquistare esclusiva
mente trattori FIAT - Come lo Stato contribuisce a far entrare in crisi le proprie aziende 

fon'-o/ iono «ìt'ila vita «tel-
l'itomo: o<l il po*;a non ò 
in !il7<*«-ente a-l c - a . ma vi 
m r i i - u p ] con tutto il «ito im-
'KTTIO: - a n / i . «• orli <if«*o ohe 
'a •*•!-« if». !a ft>»2ia o la defi-
i : - < o - . O r a in lui n n a p e r -
*ura ve, -o il mondo , ohe lo 
:-i'l;<èva a rivol^orM <v»n in-
T,^«---'S e.r'tTlmento v i v o a orn i 
i n i ' V - t i n o l i o u m a n a , n o r n i 
-« n!."-**e\To. ~en/a tuttavia ri-
-o . , • - - ' in ne»-' ino di e-*i in 
-v->rt <-<>\:ro. Q-ioito «niej.i I i j 
fl-i' ':*i d-n.«mv.i della nnr-
T V . V . I , i f f l - y ; ' a. l'a^ien/.i di 
fì- '"•* a-itorioTio. <li g r a n i i 
f ,-i-^-er i ;*ìd'v i ! -,»*'. o la pre- j 
S O T I . invero, di un'intensa; 
v-ri d; relazioni, di rapporti! 
ri>':;--i i'. <• i tra i vari per-
•ornj . ' i . ( o - r f tra i v i r i mo
tivi e i «ent imemi e le tra
rre. 1 "•!n;tà del poema non 
e"- d ' n o i i e «f.itioa. feorontriea: 
m,i e d ' i i n v e a , e dà l u o z o a 
•ini i .>--m<"i7onia antropomorfi
ca. 'Yre'ò mie - to ei apoaro ' 
comi* un l .hro «<*n/a v«ra c o n - ' 

La mattina del 12 gen
naio 1952, nella sede centrale 
della Federconsorzi, in via 
XXIV maggio a Roma, n r r i u ò 
il professor Vittorio Valletta, 
presidente e amministratore 
delegato della Fiat. Egli era 
accompagnato dal dottor Ce
sare Torazzi, direttore divi
sionale della soc ietà per lo 
motorirra: iot ie agricolo . Non 
è certo nelle a b i t u d i n i del 
prof. Valletta recarsi fuori 
seda per concludere affari; 
sono sempre gli altri che deb
bano recarsi a Torino e fare 
anticamera per essere ricevu
ti da lui. Ma, in quel la occa
s ione, la posta in gioco era co
sì importante che furono la
sciate da parte tttttc le con
siderazioni di prestigio. D'al
tronde bisogna dire che l'ac
coglienza r i serratagl i fu fuo
ri del c o m u n e . Il deputato 
Paolo Bonomi, a quell 'epoca 
p r o s t d e n f c ufficiale della Fe
derconsorzi, accompagnato da 
un corteo di alti funzionari, 
scese Addirittura in corrile 
per ricevere il rappresentan
te della Fiat. 

Il Ics!» dell'accordo 
Tutto, poi. si svolse in una 

atmosfera di grande so l enn i 
t à : /u segwifo Io stesso ceri
monia le in uso quando i mi-
nistri degli esteri firmano 
trattati per i loro rispeMiKi 
governi. Le copie della con
venzione che stava per esser 
firmata erano preziosamente 
rilegate e . su l tavolo appron
tato per la cerimonia, lucci
cavano due penne, d'oro. Se
dutosi in una monumentale 
poltrona, identica a quella 
dove prese posto il deputato 
Bonomi, il prof. Valletta co
minciò a leggere il documen
ta e notò che nel testo, pre
cedentemente concordato, era 
stata apportata una frase ag
giuntiva la quale affermava 
che la convenzione veniva 
firmata « nel des ider io di svi
luppare una intima e cordiale 
collaborazione allo scopo di 
armonizzare gli interessi par
ticolari delle dtie organizza
zioni con quello superiore na
zionale ». 

Letta la frase, il prof. Val
letta si rivolse sorridente al 
deputato Bonomi e fece col 
capo un leggero cenno di 
consenso. Il deputato Bonomi 
accennò anche lui un sorriso 
e quasi sottovoce d i s s e : — Mi 
sono permesso di fare aggiun
gere quel riferimento al su
periore interesse nazionale, 
s i c u r o c h e lei si sarebbe tro
vato d'accordo con me... 

— Assolutamente d'accor
do — rispose il pres idente 
d e l l a Fiat, mentre gli torna
vano alla mente i testi delle 
annuali relazioni del Consi
glio di amministrazione della 
sua snrieta, dove mai era 
}ì,anca'n quel!' accento ni 
« supcriore intcscssc nario-
nnì" '. 

Ora, se la Fiat da sola ave
va sempre svolto la sua atti
vità ponendosi come ob i e f f i ro 
ti superiore interes$e nazio
nale ', la convenzione che es-
ti s t ipatneo COTI In Frdcrcon-
s r , r ; i non poteva avere scopi 
diversi. Anzi, quel superiore 
:.r,tcTrs'e nazionale era più 
che mai presente e bene ave
va fatto il deputato Bonomi a 
volere in tutte lettere il rife
rimento c o m e premcxso addi-
ri ttìira dell'accordo. 

Stabilito, dunque, che la 
convenzione tra Fiat e Fe
derconsorzi veniva s t ipulata 
nel superiore interesse nazio

nale, il documento continua-
va affermando testualmente 
che Valletta e Bonomi (cioè 
Fiat e Fodereonsorri) « con-
cordcmeiife riconosciuta !" 
o p p o r t u n i t à di porre i loro 
rapporti su una ampia base 
di concezione e di realizza
zione, nel senso di vederne 
estesa la funzione e la opera
tività oltre i l imiti di pura e 
sempl ice renoIamcnfacioTie di 
carattere commerciale; p i e n a 
m e n t e consapevoli dei « a n -
taggi che possono derivare da 
una programmazione studiata 
dalla Fiat per la fabbricazio
ne delle trattrici agricole e 
da l l a Federconsorzi per il 
collocamento delle trattrici 
stesse presso gli agricoltori e, 
in parola generica in agricol
tura, tramite i Consorzi» sot-
toscrivpvano la c o u e e n a i o n e 
composta di quindici arflco-
l ; . i4rricoIo 1: a Sono oggetto 
della presente convenzione le 
trattrici agricole di proget
tazione e produzione Fiat ». 
Artìcolo 2: « La Fiat si im
pegna di riservare alia Fe
derconsorzi con la esc lus ione 
di qualsiasi altro acquirente, 
le forniture delle trattrici di 
cui all'articolo p r e c e d e n t e in 
t u t t o il territorio dello Stato 
italiano e Territorio libero di 
Trieste anche se lo spedizio
ni e le consegue re t igono /af
fo materialmente ai singoli 
Consorzi soci della stessa Fe
derconsorzi... ». L'articolo 4 
s tab i l i sco tra l'altro che: « La 
Federconsorzi e ì Consorzi si 
impegnano a vendere diretta
mente o indirettamente sol
tanto trattrici Fiat e parti di 
ricambio originali di produ-
ciou'* Fiaf con rscìtìsione di 
Quaiunono altra trattrice sìa 
estera che nazionale ». 

Risparmiamo ai lettori il 
coitfcnufo dogli altri articoli. 
perchè ci sembra cUe i passi 
sopra riporroti s iano b a v e u o -
li a rendere lo spirito di tut
ta la convenzione. 

E pass-amo invece a esa
minare in quale misura l'ac
cordo ha servilo i « superio
ri interessi nazionali ». 

Se è nel superiore interes
se nazionale frenare lo svi
luppo della nostra agricoltu
ra e asservire ì piccoli e me
di produttori ag r i co l i al 
grande capitale monopolisti
co. bisogna riconoscere che 
in tal senso la cotironriono 
Fint-Fcdercansorzi per quel 
che riguarda le trattrici, ha 
funzionato nella stessa misu
ra dell'accordo Montecatini-
Federconsorzi sui concilili. 

La O. M. divorala 
La conronr ìone firmata n 

Roina ili quella mattina 
del gennaio 1952 ha in 
pnmn luoco permesso al
la Fiat dì far scompari
rle rapidamente dal mcr-
cnto pericolone soc ie tà con
correnti o. per Io m e n o , di 
mcrtere Q'iestc in condizioni 
di non nuocere a'ia propria 
poìijica mononolìstica. L'im
pegno prexo dalla Federcon
sorzi di acquietare e di far 
ncnvistnr*> dai simì associati 
cxclujtiramer.tc trattrici Fiat 
ha provocato in questo setto
re la rovina di imprese come 
la Breda. l ' A n s a l d o la O.M.. 
le Regalane, la L e n d i n i . 

A tale proposito ecco come 
la c o n c e n r i o n e r e n i r n com
mentata sul setti,nnnale l ibo-
rale II M o n d o da l prof. Er-
netto Rossi ; « Cosi lo Stato 
che pure copre ì disavanzi 
delle società del o r t m p o IRI 
produttrici d i macchine agri
cole e sovvenziona a fondo 

perduto Ccon i danari del 
F1M) la Breda, le Reggiane 
ed altre fabbriche di t r a t t o r i , 
n uro ohe concluso , attraverso 
la Federconsorzi. un accordo 
con la Fiat per restringere il 
mercato delle società di cui è 
azionista o creditore e po r 
accrescerne cosi i d i sa t ' auc i ». 

Ma, ev identemente , il prof. 
Rossi non auet'a sottomano il 
tosto della co i irenr ione . che 
a noi invece è capitato di leg
gere. e potè muovere quelle 
critiche non sapendo che il 
piano era stato ideato nel 
« superiore interesse nazio
nale ». 

Il piano ita perfettamente 
funzionato: ai contadini che 
desideravano acquistare 
trattori della Breda, della 
Lnndiiil. delle Reggiane, della 
O.M., la Federconsorzi ha ne
gato il credito e lo ha conces
so solo se ossi ncceffonano 
di acquistare trattori Fiat. E' 
bas fa /o , come abbiamo detto, 
applicare con decisione que
sta politica p e r ottenere ri
sultati positivi in brevissimo 
tempo. Le società concorren
ti della Fiat sono state messe 
in tale crisi che la O.M. per 
esempio, è stata addirittura 
assorbita dal complesso to
rinese . 

A rendere poi la convenzio
ne ancora più ferrea e fun
zionante è snpraggiunto il 
piano dodeeennale per l'agri
coltura, ideato da Fanfani 
quando era a capo di quel 
ministero. Per q u e l p i a n o 
sono sfnfi sfonriafi 125 mi
liardi di lire con i quali lo 
Stato paga in parte gli inte
ressi bancari dei erodili che 
r m g o T i o concisi a quegli 
agricoltori che compiono la
vori di irrigoTtone. costrui
scono case coloniche e acqui
etano trattori. 

La Federconsorzi sì è ac
caparrato il sessanta per cen
to dei contributi stanziati e. 
in tal modo, la maggioranza 
dei produttori agricoli, per 
ottenere il credito al le con
dizioni previste dal piano, ha 
dovuto sottomettersi alla po

litica degli accordi bonomia-
nl. E' chiaro, quindi, die /iali
no beneficiato del piano so
lo gli agricoltori d i spos t i ad 
acquistare trattori Fiat. Non 
sappiamo che cosa sia avve
nuto per ciò che riguarda la 
irrigazione e le case: ma non 
è da escludere l'esistenza di 
convenzioni dello stesso tipo 
tra Federconsorci «» imprese 
edili o costruttrici di i m p i a n 
ti di irrigazione. 

e • * 

Eliminati i concorrenti pe
ricolosi e rimasta padrona as
soluta del campo, la Fiat può 
oggi imporre la sua volontà 
per quel die riguarda sia la 
produzione sia i prezzi delle 
trattrici. 

Quali conseguenze ne deri
vano per la nostra agricoltu
ra? Sul la Rivista di economia 
agraria che viene pubblicata 
a cura dell'Istituto n az iona 
le di economia agraria di cui 
è presidente il ministro so
n a t o r e Giuseppe Modici, è ap
parso tempo fa un documen
tato studio sull'argomento d 
Giuseppe Stefanelli. 

Lo dicu il minislcro 
Seriue, fra 1'aJfro, lo Stefa

nelli: « Si può ritenere che 
le trattrici di piccola po
tenza n o n abbiano raggiunto 
lo sv i luppo elio per esse è 
prevedibi le , data la forte pre
senza in Italia della piccola 
azienda e della mezzadria, e 
ciò significa che U mezzo 
meccanico ancora non è pra
ticamente penetrato in quel
la che e la parte più nume
rosa delle aziende agricole 
italiane ». 

Lo Stefanelli calcola che 
dal 1Ù52 al 1U53 il numero 
delle trattrici esistenti in 
Italia sìa passato da 6G mila 
a SI mila. E' da immaginare 
che questo incremento sia 
slato registrato grazie ai cre
diti concessi col piano Fan
fani. Ma quali categorie han
no usufruito di quei crediti? 
Una risposta alla domanda 

lo Stefanelli la dà appunto 
quando rileva che pratica
mente il mezzo meccanico non 
è ancora penetrato tielie pic
colo aziende e in que l le con
dotte a mezzadria. Sono stati 
dumpie soprattutto i grossi 
agrari che hanno potuto ac
q u i s t a r e nuore trattrici gra
zio oU'i/ifcrueufo dello Stato. 

Da fonte metto vicina al 
(Ministero dell 'agricoltura si 
afferma però che nel 1954 il 
numero dei trattori in Italia 
sarebbe ancora aumentato . 

Dai listini, inoltre, risulta 
che la Fiat Ita apportato in 
questi anni una certa dimi
nuzione ai suoi prezzi dì ven
dita. Tutto questo potrebbe 
far pensare che la conven
zione di cui stiamo parlando 
venne realmente stipulata 
dalla Federconsorzi n e l « su
p e r i o r e interesse nazionale ». 

Ma le cose sfanno divorsa-
mente: come ognuno può ca
pire, se non ci fosse stata la 
convenzione e se la Federcon
sorzi non sì fosse nccapnrra-
fo il sessanta per cento dei 
contributi dovuti dallo Sta
to, in base al p iano dodeeen
nale p e r l'agricoltura, gli ac
quisti di trattori da parte de i 
contadini sarebbero sfati di 
gran lunga superiori e i p r ez 
zi della Fiat avrebbero dovu
to subire una maggioro ridu
zione. 

Invece, nei prezzi oggi prn 
tieati dalla Fiat, e tacitamen
te inclusa una maggiorazio
ne clic pare sia di alcune cen
tinaia di migl ia ia di l ire. 

P o i c h é , in base alla con
venzione. trattrici Fiat si 
possono acquisfaro solo attra
verso la Federconsorzi. è a 
questo organismo che la so
cietà torinese versa « sotto
mano » quel la maggiorazione. 
Si tratta di milioni e milio
ni che i contadini italiani, 
v i t t i m e di una così ben con
gegnata speculazione, versa
no ne l l e c a s s e d i quell'orga
nismo die sorse proprio per 
difenderli da manovre spe
culative d e l genere. 

RICCARDO LONGONE 

diverso: ed ecco don .Morosi-
notto traMi'i'iiiacsi in mare
sciallo dei carabinieri, girare 
per le case, convocale i bam
bini in parioccliia, raccogliere 
dichiarazioni contro il diavolo 
comunista (chi non sa (pianto 
è facile plasmare a piacimento 
la tenera coscienza dei fan
ciulli , molle e sensibile come 
creta'/). Dichiara/ioni sconcer
tanti, clamorose.- una bimba 
diceva d'essere stala costretta 
a partecipare a riunioni, dove 
si imparava l'arte diabolica 
della bestemmia più turpe e 
ia!lluata: altre bimbe e altri 
bimbi dichiaravano che erano 
stali costretti ad iniziarsi an
zitempo all'amore, dopo lascive 
esercitazioni, compiute a luci 
spente. Sulla descrizione di 
queste inverosimili orge l'in
dagatore In tonaca ha lunga
mente indugiato, durante la 
laboriosa investigazione, e tu
ba dato atupl ragguagli ai cro
nisti della bella famiglia cle
ricale: la stampa sanfedista ha 
fatto largo uso di (|iieste ri
voltanti descrizioni, che la de
cenza ci vieta di riferire. 

Adesso i « fatti * — dovre
mo cosi definirli perchè la 
macchili . i / ione ha trovalo la 
via per giungere al giudizio dei 
Tribunale con una zoppicante 
sentenza istruttoria — sono 
al Tesa me di Ire magistrati di 
Padova, i quali , sino a questo 
momento, hanno raccolto eia-
morose e continue ritrattazioni 
da parte degli iniziali < accu
satori », bimbi e bimbe in
dotti. in un primo momento. 
a favorire la favolosa mucc'ti-
iiu/.ione < antidiuholiea ». 

Alcuni testi hanno rivelato 
che il solito prete ha rifiutato 
i sacramenti ai bimbi annove
rati nel gruppo dei t sospetti >. 
perchè visti entrare nella se
zione comunista, sinché questi 
bimbi non «confessarono» il 
ruolo di protagonisti nella fo
sca vicenda. Voci e dichiara
zioni orali che non vogliamo 
sottolineare, mentre è dovero
so segnalare il canagliesco ne
crologio dedicalo dalla Voce 
del l'astor?, bollettino parroc
chiale di Salesino. al segreta
rio «Iella sezione comunista ili 
Pozzonovo, Casimiro Haretla. 
deceduto per un incidente stra
dale: « l.n giustizia divina lo 
ha raijijiunto » — scrisse a 
proposito di quella morte I.a 
Voce del Pastore, volendo che 
quella frase infame si scolpis
se come un'epigrafe net *em-
plice cuore delle donne e degli 
uomini. 

Accuse rimangiate 
Questi 1 < Tatti *>. che. tra le 

pieghe della barbara mistifl-
cazione, non disdegnano Ut far 
brillare alcune note di grosso
lana ridevolezza: i bimbi e le 
bimbe, tutti inquadrati nell'As
sociazione dei pionieri italiani 
— secondo scrivono i giornali 
di parte clericale — avrebbero 
anche imparato dagli zelanti 
istruttori a « non venerare più 
la Madonna, ma la consorte 
di Stalin i ! 

Giunti a questo punto. la 
macchinazione non appare me
ritevole di un indugio ulterio

re uè vale qui rammentare le 
ineschine rilraltazioni iti al
cuni fogli clericali, come la 
li.lfs di Livorno, che si r iman
giò le accuse irresponsabili 
lanciate contro la sezione Uel-
l'Al'l di lorino dopo l ' i l lumi
nata sentenza del Tribunale, 
che smantellò l'analoga infa
me macehinaz.ione, ordita con
tro i pionieri di quella città; 
e ciò dopo lunghi mesi di SJIC-
culnziouc anticomunista. 

Vale piuttosto sottolineare 
come non si possa dir nuova 
alle cronache di tutti i tempi 
questa balorda oftensiva, sfo-

I cinta nell'aula di Padova, sol 
che si pensi all'invettiva e al
l'ingiuria che accompagno 1 
primi martiri cristiani all'ab
braccio rabbioso delle belve: 
avete corrotto i bimbi — gri
darono i giudici imperiali — li 
avete quindi uccisi e avete 
succhiato il loro sangue 

A Pozzonovo non sanno, 
probabilmente, che la macchi
nazione di oggi è simile alla 
macchinazione di tanti secoli 
fa, ne sanno che in epoca piti 
recente la Hbclllstlea clericale, 
prima che « lo spettro del co
munismo si aggirasse per l'Ku-
ropr. y, *| Indirizzo, con ana
loga rabbia, contro I liberali, 
progenitori dei Malagodi e del 
Martino, oggi assisi alla mensa 
clericale. 

l'orse anche don Morosinot-
to. parroco di campagna, non 
roglie esattamente il senso di 
questa grande lezione della 
storia, che fa di lui il me
schino strumento «li una m o 
struosa macchinazione, ahimè 
cosi s imile a quella che Inve
sti i primi martiri della sua 
stessa fede. 

Ma forse, queste cose, i g iu
dici di Padova non le sanno? 
La loro sentenza potrà indub
biamente servire anche alle 
meditazioni dell'incauto parro
co di campagna. 

I l Contemporaneo 
Sul n. 4 (anno II di « Il Con-

temporanc-o ». in vendita da oggi 
in tutte le edicole, potrete 
leggere la prima puntata di « In
chiesta a Trieste » dello scrittore 
Carlo Cassola. 

In 3' pagina : un importante 
saggio dello studioso marxista 
Giorgio LukAcs sulla crisi det-
rirra7.lonatismo moderno nei suoi 
aspetti filosofici e politici. 

Nelle altre pagine: Teseo con
salvi. « La Chiesa e la guerra », 
a proposito del Messaggio natali
zio del Papa: Franco Fortini: • I 
falsificatori di Himbaud »: Fede
le D'Amico: « La RAI e i concer
ti »; Luigi Chiarini: € "Camilla" 
di L. Fjnmer»; Vito Pandolfif 
«Feste romane»; Antonello Trom-
badori: «La Biennale e il Bur
lington Magazine»; Marcello Ci
mino: « Le recenti lotte per la 
terra In Sicilia». 

Recensioni di : Mario Spinella 
(«Disegno della Resistenza ita
liana» di Carlo L Ragghianti); 
Adriano Scroni {* Tutte le ope
re » di Tommaso Campanella. 
voi. l i ; Umberto Barbaro (Hans 
Tietze. « I tesori delle grandi 
gallerie nazionali »): Fausto Co
dino (Caio Giulio Cesare : « La 
guerra civile »). 

Un racconto di Carlo Montel
la: «Il grumo di sangue». 

Un tesoro ili banconote 
finito nella spazzatura 
NIMES 19 — Due abitami di 

Calvis?on (Gard) hanno creduto 
di sognare ieri quando hanno vi-
s'o bruciare lentamente su un 
mucchio di immondizie tin nu
mero improirfonante di bigliet
ti «li banca da 1.000 e 5.0C0 
franchi. Eppure c?^i hanno do
vuto arrendersi di fronte alla 
evidenza: le banconote che sta
vano c o n andando in fumo 
erano autentiche e neppure di 
quelle fuori cori=o. 1 due, al
lora, si sono affrettati a sot
trarre quanti biglietti potevano 
all'azione purificatrice delle 
fiamme. Li hanno contati e 

hanno constatato che si tratta
va di circa 270 mila franchi. 

Pronte indagini hanno con-
.=eatito di stabilire come mai ì 
biglietti fossero finiti al le spaz
zature. Il nuovo acquirente di 
una caso aveva voluto s2tfm.be-
rare una soffitta in cui il vec
chio proprietario aveva lasciato 
una quantità di roba vecchia 
e quindi, ignaro deil'esis en/a 
del denaro, aveva fa'to un mm.-
chio di tutto e l'-.vevi buttato. 
Il distratto venditore dell'im
mobile ha ora la fortuna di 
rientrare in post?es30 <ii burir.a 
par'e della somma da lui zoà 
insoii*;ab:Imen".e dimentica a 

TEATRO 

Roma 
La C"<vi.;<fc£r.ia tìf-l r.uo.o l'a

tro. f e r u t a p<r un Lrevinsn.o 
;*»:lo'io «t rttr.e a; V*Uc. ti* 
; J : c i m a t o Ieri *< ra Roma, rssiu-
/.or.«* tin»T.:.".a!:<-«t C»i rc-ri.arizti 
t-i Aldo P».«i//«-oil. ?»i d-»*.«\ ir. 
;>rinva e>«rCU7.oi,e a liolo^r.a nor. 
: -.o.M g.orr.t :a Non e r.osiio 
( J S H : : O tì-.-fa't-re qui I* perso-
i.alKA f!e:."«'u:ort. Il qua.e oc
cupa ur.a J-'̂ i po-azlonr abtib-
st&r.zA definii* :.e: panor&ny» 
ccila cu::ura TaiUr.a cortteaìpo-
yar.ta N> ci :. e;terrrr.o a ricer
care quarr.o JI vicrr.da posa* 
::'.<f p^rCir^o Ci ir.on>entc ne. 
}jfci-.->£§si,"> ' • • '.'•••a &.'.a f-cer.fk 
r.r.ra CO.T e o;.' :a tìt teatro f 
Sei tuf .o r.i»r.c*ta. «• semmat pò 
n in rr.i^ìlor evidenza l'artifi
cio insito :«::» primitiva o> 
'•truzir.r.e '.ettfrurta 

S: tratta d<*!:a '•torta di una 
~obl> itirtìig'.i» rorr.ana (I Santo 
Ste'ar.ol div»a r.ei contrasto fra 
:: veecriio principe Filippo, ca-
-r.encre s^sjrfto di Sua Santità 
uomo caritatevole, probo, auste
ro. e 1 fi?!l dt :tn. tutti più o 
meno usciti Calla retta strada per 
^esruire quel.a di una vitA sre
golata e godereccia. Il eor.irasto 
* verbale anzi verboso: si esprl-
T.e stattcarrer.te attraverso dta-
ioghi nel quali la dlenitola scrit
tura non riesce év tenere 1! luo-

so della r.ec<i.-^r:a efficacia 
UrarronaUca; si risolve. Copo :a 
-r.o/te Cd principe, con un pic
cino esjit-dlfnt«-, coMitufo ''.alla 
'.ocazioi.e j<aCrrdota:e cxvl ledale 
i n o . c.ie setr.bra mostrare la S-MB 
;t\in-77a ili cuore ad c o m p i o per 
1 corrotti sri-*:ocrati«r! I qua i 
i»-l*.:ocrttSri. poi. al pari del ric
chi c.r.c con loro ^'imparentano 
=ono v-eti da un occii.o <ÌT.O::O 
p-.Vi chr indurente , come ìr.ca-
;,hCf d! penetrare que^e fìrure-
V. di :à di una <Ttrattrrl7Z*^:or.e 
c,.T>*te*c«i. In qiif*io yenv» :a co!-
"ft*"On»zlr>nr <Je! corr.-r.edio^rato 
.vbfrto Ferrini ai ".avoro «'•atra!'" 
ron ci J fTMi s-a r e » TJ trop 
pò vantaselo 

l a regia, di Ouglielrr.'"» Mo 
randt. ha piuttosto app'-^ntit-o 
;o «.volgimento delia trami. sr.A 
di per fc 5iTr.nr.ario e faticelo 
Tra £.| interpreti. Mano Ferrar: 
!-.a TP-O con lodavo'* mi«u:a 1 
nrr^or.a^yio dt F:::ppo; VitTorl»* 
5*»n:po:t era t! fi?"io m a d o r e 
Valeria Valeri la Palla prr l i l e fa 
Renato IV Carmine il *«rro fe
dele. Completavano il quadro 
nurr.ero'1 altri attori da Ottori
no Guprrtnt ad Alherto Lupo • 
Telare Polacco, e attrici, cu Ve-
-a Corvln a O l i a BernaccW a 
Oraziana Patrioti • 'a rcct-Aztone 
21 qur*t'ulttma ci è parsa vlo-
«ntemente caricata in modo 

=t*ra':ev0>. La «cena, eli buona 
•7ua!ltÀ. è dovuta t,d Alberto 
Bocciami. 

Il successo r stato notevole. 
con Ulvers* chiamate dopo l'ul
timo atto; anche l'autore è ap
parso a:.a rìt,&l*a j>er rinzrazia-
re. Si rep'ica. co—e acc^nnara-
•no all'inizio, per pochi eterni. 

3T.. s a . 

Omicidio 
Co-.r.e e tacile intuire, si tratta 

di un e ?.*.;-:o ». Tuttav;» non 
propriamente dj omicidio ai tìo 
vrei»r.e par.are. r.-.a piuttosto di 
t i.->t.̂ aztor.«- a> suicidio ». K 
iueslo infatti i: tr.evzo *<e.to da 
nor.Meur Norman p**r sbarazzar 
•*i de.:* moiriie. tr.corr.oUe. osi». 
colo sulla via de.; eredità e d: 
certi *Joi aC\»rucci sentirenta-
11 che g 1 avevano procurato 
ira le a.t:<\ le ancora Conosciu
te etoie de..a pa'ermtA Tutte 
serr.Drerebt*e anda-o per li rr.fg.to 
(per rr.on*;eur Norman, rvatu-
rain-.ente) qi^ar.do sopraggoin-
?e un certo dottor Vernar, ami 
co de" a morta, u quaia si erge 
a vendicatore e ra(**mdo spa-
'tre le tracce de" «uieid'.o r.escf 
a mettere li pesA.mo marito ne 
pasticci. 

Como la raccenda vada a ft-
r..r«? non p<jsv.amo tìir.o. tutta
via a.«*:cjrtarno che .a comme
dia anct.e grazia a l'impegno 
di •«•••i e't a'«'v:i *oTr* via 
*or ap.»r<*/va!>. fc Taci .'A. Il Che. 
dati l tempi, e gÀ qualcosa. 

Part:co'nr<* tìe?r.o di nota è che 
l'mvestigutort*. una v.v.ta tanto 
prenda un fzrr-vio aeragli o. F 
neanche qufr.-.o P poco. Il Ott-
*tc..ani ci e pan-o m certi mo
menti veratrtr.te eirìeace; ac
canto a lui ricordiamo il Tro.si 
:a Tueci ed i; n o n n i H 'a v e n a . 
per la «.uà trutte—a 

Alibi 
1. pr.-sra.i.mista aean.sce Alt-

Si. npre-o » altra se.-a cu Satin 
ialla Compagno», diretta da Oiu-
>in Olro.a il »capo avoro» di Aea-
tha Christie. ed a noi e sptaciu-
co verarrer.ti* non po-er essere 
>tati e accordo con .ui La m-
dut*.:a .entei /a r e az:on». tn-
.'aui, unita ad una certa rr_ac-
cblr.es;"A ne', fir.a.e. porgono a 
nostro avviso q-cs*a corr.med.a 
ten lontana, ad ej-err.p:o. dal *e~ 
zo ed autentico capo avoro (ne; 
suo cerere) de la ~cnt:r:ce tn-
«.ese. che re«'a sempre li suo 
infinr.er.ticah. e * D.eci p^in 
r.eg.-etti ». 

Per nostra fortuna, poi. I di
retti cui accennavamo sono sta
ti roteroimente sottolineati da:-
a recitazione c*l protagonista. 
ebe, prendendo troppo sul seno 
'a parte di be <a in terra in
glese. ha vo.uto insistere «u 
una pronuncia accentuatamente 
«tramerà co! r*<n".tato dt ral-
.«n;are ancora dt più l'azione, 

5.à di per sé. come abUarr.o 
Je::o. non eccessivamente brìi-
ante. Il che ha determinato 
non pochi momenti di autenti
ca noia, nonostante 1 tre morti 
ai primo atto ed ti finale a sen
sazione sfoderato da:riru"a:::t*i-
le Poirot. ti quale, manco a dir
lo. r:e?c< a scoprire l'assassino 
ne.:a persona più lontana dai 
sospetto dei pubblico, eiltnlnan-
do cosi un pericoloso delinquen
te e scagionando al tempo stes
so l'innocente indiziato, COSA 
questa dei la quale nessuno ave
va dubitato mal. e noi meno de
gli altri. De/-a recitazione dei 
Gtroia abbiamo detto, e voglia
mo solo asg*.un?ere ebe in altre 
occasioni e^ti ci è parso molto 
più bravo. Degli altri ricordiamo 
a Fra«chi. r. Sonni, ii Fiorini. 

e la Veronese. Si replica da *e-t 
Vice 

Un tesoro sepolto 
nell'isola Cocos 

R E D O N D O B E A C H (Cal i -
forrva). 19. — P e r la terza 
vo'ta l 'americano Char les W . 
Wiì t jsms è partito a l la tes ta 
di una soèd iz ione al l ' i sola 
d ecs ver dare la cacc ia a l 
l i m o s o cos idet to « tesoro oer-
d'ito d i L i m a » che è stato 
v n h t a t o oer la cifra co los sa l e 
di 60 mi l ion i d i do l lar i . 
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